4.  LA FOLLA CHIEDE UN SEGNO A GESÙ (Gv 6,30-34)
Nell'incontro precedente abbiamo visto come la ricerca di Gesù da pane della folla sia ambigua. Gesù cerca di ri-orientare que​sta ricerca, conducendo la gente alla verità dell'incontro con Lui. Di per sé Egli non condanna la ricerca materiale del pane quotidiano, ma il fatto che non si legga con i suoi occhi la mol​tiplicazione dei pani come un "segno". Ci sembra di cogliere nelle parole di Gesù un richiamo: osservate bene i vostri deside​ri e vedete come sono sempre rivolti a persone o cose di poco va​lore. Cercate di approfondire il senso di questi desideri, per accorgervi che essi indicano qualcos’altro di più grande: ri​mandano all'Assoluto, il solo pane che sazia il desiderio del​l'uomo.
A Dio, che ci ha convocato, cantiamo, dunque, la nostra lode, mentre esponiamo l'Eucaristia.
Canto    Pane del cielo   (n. 11)
G
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.
T
Amen. Gloria e lode a te, Signore Gesù.
G
O Dio, tu sei il mio Dio, dall'aurora ti cerco,
T
ha sete di te l'anima mia, desidera te la mia carne.
G
Ascolta, Signore, la mia voce,
T
io grido: abbi pietà di me, rispondimi!
G
II mio cuore ripete il tuo invito: "Cercate il mio volto!".
T
II tuo volto, Signore, io cerco.
G    Invochiamo lo Spirito Santo:
T    Spirito Santo, vieni in aiuto alla nostra debolezza; non sappiamo infatti come pregare in modo conveniente, perché nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente domandare, ma tu stesso intercedi con insistenza per noi.      (cfr Rm 8,26)
Offerta dei ceri
G Le candele, che vediamo ogni domenica brillare sulla men​sa dell'altare o vicino ad essa, sono segno della luce che illu​mina e del fuoco che riscalda. Ora due ceri verranno collocati presso l'altare per esprimere la nostra fede, che trova alimen​to nel Signore; essa ci è donata da lui, perché la portiamo là dove viviamo: a casa, a scuola, in ufficio, nella fabbrica, nei luoghi di svago o di sofferenza, ovunque.
(si compie il gesto mentre si canta)
Rit
Nulla ti turbi, nulla ti spaventi.

Chi ha Dio nulla gli manca.

Nulla ti turbi, nulla ti spaventi. Solo Dio basta!     (2 v)
(pausa di raccoglimento)
G    Gesù parlerà ora al nostro cuore. Come ha fatto con la Samaritana, così entra in dialogo con noi, invitandoci ad una preghiera "in spirito e verità" (cfr Gv 4,23). Disponiamoci al​l'ascolto, perché la Parola diventi vita vissuta.
DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI (6,30-31)

Allora gli dissero: «Quale segno tu compi perché vedia​mo e ti crediamo? Quale opera fai? I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo».
G    Meditiamo la Parola del Signore.
•
"Quale segno tu compi?": Gesù ha chiesto ai Giudei di cre​dere in lui, mandato dal Padre a portare la vita divina. Ma essi pretendono un segno clamoroso, che obblighi a credere. Sono così meschini da relativizzare il pane appena mangiato rispetto alla fragile manna del deserto. Ma Dio non si impone, non pre​tende obbedienza legale, perché la sua è una offerta d'amore. Così questo dono, che è Gesù stesso, diventa il punto discrimi​nante tra l'accoglienza umile e fiduciosa di Dio e il rifiuto del
mistero, unica fonte della vita.
•
"I nostri padri hanno mangiato la manna": il richiamo al​la manna ci riporta all'esodo. Il Sal 78,24 la chiama "pane del cielo"per la sua qualità di dono divino. Per le Scritture essa è segno della prova, verifica delle scelte che Israele è chiamato a compiere nel cammino verso la terra promessa: "Io sto per far piovere pane dal cielo per voi: il popolo uscirà a raccoglierne ogni giorno la razione di un giorno, perché io lo metta alla prova, per vedere se cammina o no secondo la mia legge" (Es 16,4). La manna è segno della Parola di Dio: "Ti ho nutrito di manna... per farti capire che l'uomo non vive soltanto di pa​ne, ma che l'uomo vive di quanto esce dalla bocca del Signo​re" (Dt 8,2-3). Essa è segno dell'amore di Dio, proprio perché scende dal cielo (cfr Sap 16,20).
(silenzio contemplativo)
G Dalla contemplazione della Parola del Signore nasce la no​stra preghiera.
· Signore Gesù, quante volte anch'io mi lamento del presen​te e apprezzo il passato! Mi è familiare il rimpianto per "le ci​polle d'Egitto". Perdo di vista i tuoi grandi doni; sono come i fanciulli capricciosi a cui non va mai bene nulla, e sono in​capaci di decisioni (cfr Mt 11,16-19). Eppure tu mi doni la Pa​rola di vita per poter comprendere gli eventi di ogni giorno, e cogliere la tua costante presenza. Perdona le mie infedeltà, quando ricorro ad un cibo che pare soddisfi più del tuo; do​nami di anteporre a tutto "il pane della vita", che tu mi offri con generosità.
· Davanti a te, presente nel Sacramento, esprimo la mia rico​noscenza anche a nome della Chiesa e di ogni uomo di buona volontà per il tuo modo di agire nella storia: non pretendi ob​bedienza legale, ma offri amore e comprensione. Fa' che ogni persona, raggiunta da te, possa accoglierti con umiltà e fiducia. Chi si avvicina a te, viva ogni contatto con il tuo mistero divino nello stupore del bambino.
(pausa di raccoglimento)
G   Acclamiamo al Signore.
G
Se il Signore, Dio di bontà e ricco di misericordia, ci aves​se dato la manna per metterci alla prova e vedere se cam​minavamo o no secondo la Legge,
T
questo ci sarebbe bastato; ma tu, Signore, ci hai fat​to dono di un Pane sostanziale.
G
Se Dio, Signore onnipotente e grande nell'amore, ci aves​se nutrito di manna per farci capire che l'uomo non vive solo di pane, ma di quanto esce dalla sua bocca,
T
questo ci sarebbe bastato; ma tu, o Dio, ci hai fatto dono della Parola di Verità, Cristo Gesù.
G
Se il Signore, Dio giusto e santo, ci avesse dato la manna come segno del suo amore per ogni uomo che vive sulla terra,
T
questo ci sarebbe bastato; ma tu, o Dio, ci hai rivela​to il tuo volto nel Figlio tuo Gesù Cristo.
Canto      O...adoramus te, Domine     (4 v)
DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI (6,32-34)

Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha dato il pane dal cielo, ma è il Padre mio che vi da il pane dal cielo, quello vero. Infatti il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo». Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane».
G    Meditiamo nel nostro cuore la Parola di Dio che è stata proclamata.
•
"Non è Mosé che vi ha dato il pane dal cielo ":  Gesù, con pa​role semplici ma chiare precisa che il donatore della manna non è Mosé ma Dio, "il Padre mio ". Il pane dal cielo non è la man​na data nel passato, al tempo dell'esodo, ma qualcosa che Dio offre adesso. Quel cibo che essi chiedono sta lì dinanzi a loro: è la persona di Gesù.
Noi siamo qui dinanzi a lui, conquistati da questo Dio, sempre attuale, sempre nuovo. È lui l'opera di Dio, lui il pane da acco​gliere con fede, lui il termine ultimo del desiderio di vita del​l'uomo. Quando riconosciamo Gesù non per i doni che dà, ma come il dono del Padre, allora troviamo la vita.
•
"Il pane di Dio è colui che discende dal cielo": è meravi​glioso questo passaggio dalla memoria di un passato alla real​tà presente, perché il pane di Dio che "discende dal cielo" non nutre solo il popolo di Israele, ma dona vita al mondo intero.
Le parole di Gesù sono chiare, anche se verranno esplicitate meglio in seguito. Oggi sono per noi. Colui che stiamo ado​rando è lui il dono del Padre, il nostro nutrimento. È un invito alla scoperta di Cristo e del suo mistero, un invito ad in​contrarlo nella Parola e nell'Eucaristia. La fame dell'uomo è, prima di tutto e soprattutto, fame interiore.
(silenzio contemplativo)
G    La Parola del Signore diventi preghiera.
«Ti benediciamo, Padre,
perché Cristo Gesù, tua parola viva,
ci invita a rinnovarci a tua immagine
nella mente e nello spirito.
Questa è l'opera che attendi da noi:
la fede nel tuo inviato, Gesù,
il Figlio confermato con l'avvallo della tua divinità.
Cercatori di pane e di affetto, assetati di speranza e di amore,
ci presentiamo davanti a te come deserto e terra desolata.
Molti vogliono sfruttare la nostra sete di felicità
con il richiamo dei falsi surrogati della vita;
ma non vogliamo la felicità passeggera
di tante cisterne screpolate che perdono acqua».
Te lo chiediamo per noi, per la Chiesa tutta,
per ogni uomo che ti cerca con cuore sincero.
(preghiere spontanee)
Canto      Ti benedico, Signor, nella mia vita e a te levo le mani. Alleluia!   (2 v.)
Benedizione eucaristica
L'Eucaristia nella vita quotidiana
Il cammino proposto ti porta oggi a riconoscere nel Padre l'origine del Pane disceso dal cielo. La folla cerca Gesù in modo sbagliato: "Voi mi cercate non perché avete visto dei se​gni" (Gv 6,26). La soddisfazione di un bisogno immediato (cercare Cristo per avere un pane materiale) è superata dal​la provocazione a farci conoscere la natura vera della nostra fame e sete, come fame e sete di Dio e, insieme, a farci ri​conoscere il Pane che ha la sua origine dall'alto, da Dio. An​dare a Cristo significa incontrare il mistero di Dio: è un cammino di fede reso possibile solo dall'attrattiva del Padre.
L'Eucaristia ci conduce a riconoscerci figli del Padre cele​ste. Il "mistero", da cui deriva la vita di Gesù e la nostra, ha un nome religioso: il "cielo", e un nome cristiano: il "Padre".
Il modo nuovo di comprendere la fame degli uomini e di rispondere alle loro vere attese è quello che ha la sorgente in Dio Padre: "Dio ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna" (Gv 3,16). Si apre, così, un nuovo orizzonte, che è quello del Padre che dona con abbondanza la ricchezza del suo amore misericordioso, con una volontà di salvezza che non esclude nessuno.
Come figli di Dio abbiamo il dono e l'impegno di sentirci in questo orizzonte e di leggere la storia con lo stesso sguar​do del Padre come si è manifestato in Gesù. L'Eucaristia, ban​chetto dei figli perdonati e accolti nell'intimità del Padre, ci propone un nuovo modo di abitare la storia: vivere da ser​vitori, da solidali con i poveri.
